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LETTERA DALLA BOLIVIA DI GIUSEPPE BEPPE RIDOLFI 

 

Sono figlio di UMBERTO, Berto dla legna.  

Sin da bambino ho sempre saputo che mio padre era stato prigioniero politico nel campo 

di concentramento di Mauthausen; a casa non se ne parlava, lo sapevo perche ogni tanto 

veniva a trovarlo un signore di Bologna.  

Questo signore era stato prigioniero con lui ma mai parlavano dell’argomento. 

Si vedeva da come si guardavano che c’era un legame molto forte tra di loro. 

Avevano passato assieme cose inenarrabili. 

Nel comodino aveva un braccialetto di cuoio e ferro con un numero, il numero di prigioniero.  

Tutte le notti lo sentivo urlare nel sonno. 

Come scusa mi raccontavano che nella prigionia era stato torturato cosi tanto che gli 

avevano rotto un tendine del collo e se si addormentava dal lato sinistro si affogava e urlava 

per svegliarsi. 

Purtroppo era una parte della verità.   

Io comunque l’ho sentito urlare ogni notte fino alla fine dei suoi giorni. 

Era un urlo straziante di vero dolore. Dopo un’esperienza così traumatica cercava di non 

pensarci, ma ogni notte riaffiorava. 

Nei primi anni 80 venne contattato dall’ANED, l’Associazione Nazionale Ex Deportati.  

Nelle liste di un campo di quarantena a Innsbruck c’era il suo nome. 

Un gruppo di ex prigionieri di Imola inizio a fargli visita.  

Nell’85 dopo tanta insistenza lo convinsi ad andare a fare un viaggio della memoria. 

Andammo a Mauthausen e per tutto il viaggio di andata stette molto sulle sue. 

Arrivammo al campo e lì incontrò un altro prigioniero; era spagnolo.  

Si riconobbero subito, come se i 40 anni trascorsi fossero stati 2 minuti, si guardarono 

ridendo e si abbracciarono.  

Lui era stato fatto prigioniero nel periodo della guerra di spagna e viveva li da molti anni; il 

suo lavoro era togliere i denti d oro ai morti. 

Al ritorno mio babbo era un’altra persona, si era sciolto. Iniziò a raccontare come non aveva 

fatto in 40 anni. 

In autobus iniziò a raccontare ai giovani la sua esperienza, di quando – nel 1944 - aveva 16 

come loro, di come un vicino di casa fascista ed incosciente, per la ricompensa che avrebbe 

ricevuto per la sua delazione, lo fece nascondere nel rio della Cestina ed andò a chiamare i 

tedeschi dicendo che sapeva dove si nascondeva un partigiano. 

Raccontò di tutto quello che aveva sofferto in quel campo, di come era stato torturato per 

16 mesi.  

Ci raccontò della quarantena e dei vari campi dove era stato trattato come schiavo, con il 

suo triangolo rosso cucito nel petto, il segno che portavano i prigionieri politici.   

La famiglia di mio padre si dedicava a fare il carbone; non si erano mai interessati alla politica. 

L’unico loro interesse era il lavoro.  

Come già ho raccontato fu preso in un rastrellamento, con altri 90 giovani della 

vallata.  Ritornarono in 2, lui ed un famoso avvocato di Palazzuolo, detto l’avvocatone delle 

Spiagge che, per sua fortuna, nel campo di concentramento incontrò suo cognato che lo 

mise a lavorare nell’infermeria; lui era stato catturato perché aveva la colpa di essere l’amante 



 

2 

della figlia di un fascista di Marradi. Il fascista prima provò a farlo fuori sparandogli ma non 

gli riuscì di ucciderlo poi nel rastrellamento lo fece catturare dai tedeschi e gli disse "questa 

volta non ti salvi". 

Nel campo li costringevano a una quarantena di lavori forzati in una miniera di pietra, Sulle 

spalle avevano uno zaino di legno, si caricavano un blocco di pietra e salivano la famigerata 

scala della morte. 

La pietra doveva essere grande e se in cima alla scala l’SS giudicava che era piccola li faceva 

tornare indietro e spesso morivano sotto il peso o cadevano dalla scalinata. 

Molti morivano in quei primi 40 giorni, in quella dolorosa quarantena. Chi la superava veniva 

sottoposto a una visita medica. Se eri idoneo ti mandavano alla doccia dove usciva l’acqua, 

se non eri idoneo ti mandavano a morire nella doccia da cui usciva gas di cianuro.  

 

 

 

 

 

 

Terminato il processo di selezione di questa gran macchina di sterminio, li inviavano ad altri 

campi di lavoro, per la produzione bellica.  

Il mangiare era pochissimo. Dovevano vivere solo 4 mesi in condizioni inumane. 

Lavoravano tutto il giorno e la sera li facevano svestire perché non cercassero di scappare: 

la mattina uscivano all’aperto solo con le mutande. In estate si sopportava ma in inverno, 

nudi con qualche grado sotto zero, era veramente una tortura, sopratutto se ti lasciavano 

ore in piedi, esposto alle intemperie, per punizione.  

Nel campo se qualcuno faceva qualcosa di male la punizione era per tutti.  

Ogni 4 mesi un altro viaggio alla base, altra visita medica e poi alle docce.  

Rubare da mangiare era un delitto. Mio padre ricevette per 3 volte 20 frustate per aver 

rubato le bucce delle patate. Un’altra volta lo appesero per le braccia legate dietro, dopo 2 

giorni le braccia si erano slogate. Resistette a tutte queste ignobili torture, passò 4 visite. 

Il giorno prima dell’ultima visita arrivarono gli americani e liberarono il campo e si salvò. 

Fanno molti film di guerra molto realistici, ma sui campi non sono mai riusciti a ricreare la 

realtà.  

Solo entrando nelle sale di tortura o nei forni crematori uno comprende quanto possano 

essere stati crudeli i nazisti e quanto abbiano sofferto milioni di persone. 

Arrivati gli americani mio padre ed il suo amico scapparono. 

A piedi da Innsbruck, dove li avevano internati per un’altra quarantena, camminarono fino a 

PADOVA, poi su di un camion di farina fino a Bologna dove scese l’amico. 

Mio padre proseguì fino al incrocio di Castel Bolognese. 

Qui incontro Varo con la sua carrozzella in compagnia di una ragazza casolana; la fece 

scendere e lo accompagnò fino a Casola, poi in bici arrivo ad Oriano.  

Sotto casa incontro suo babbo: deve essere stata una scena bellissima di amore e di affetto. 

Per 16 mesi lo aveva aspettato e per non perdere la speranza aveva messo nel salvadanaio 

ogni settimana la sua paga.  
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Nella zona, il fascista che lo aveva denunciato aveva fatto tante cattiverie, non solo a mio 

padre e la voglia di vendetta come potete immaginare era ben presente. 

Alcune di quelle vittime andarono da mio padre dicendogli che se voleva vendetta loro 

potevano aiutarlo. 

Mio babbo Umberto Ridolfi, gli rispose che era tornato a casa, che aveva salvato la pelle e 

non voleva vendette. 

Così facendo gli salvò la vita. 

Sapevo chi era quel fascista, conoscevo quella persona. E’ morto pochi mesi dopo mio 

babbo. Conoscevo anche i suoi figli. Da bambini abbiamo giocato anche assieme. 

Mio padre non ha mai dimostrato odio contro nessuno.  

Con tutto il male che ha visto e vissuto aveva smesso di credere in Dio, ma non ne aveva 

bisogno …è sempre stato una persona buonissima.  

Dentro di lui c’era la pace di chi ha vinto contro tanto odio.  

Il giorno della memoria è questo, è non dimenticare, è imparare a guardarci dentro. 

Per espellere il germe del male, iniziamo a guardare le persone con un altro atteggiamento, 

creiamo ponti di pace e non di odio. 

Ne abbiamo bisogno tutti per creare una società migliore, invece sembra che le persone non 

abbiano memoria. 

Ho avuto un grande esempio. Per questo ho scritto queste poche righe – le ho scritte con le 

lacrime agli occhi - per non dimenticarlo e spero che anche voi possiate far tesoro di questa 

esperienza.  

Perché queste atrocità non si ripetano mai più. 

Grazie 
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Il 16 maggio 1945, in occasione del rimpatrio del primo contingente di deportati, 

quello sovietico, si tenne sul piazzale dell'appello del campo di concentramento 

nazista di Mauthausen (Austria) una grande manifestazione antinazista, al termine 

della quale fu approvato il testo di questo appello, noto come il "Giuramento di 
Mauthausen" 

Si aprono le porte di uno dei campi peggiori e più insanguinati: quello di 

Mauthausen. Stiamo per ritornare nei nostri paesi liberati dal fascismo, sparsi in 

tutte le direzioni. I detenuti liberi, ancora ieri minacciati di morte dalle mani dei boia 

della bestia nazista, ringraziano dal più profondo del loro cuore per l'avvenuta 

liberazione le vittoriose nazioni alleate, e salutano tutti i popoli con il grido della 

libertà riconquistata. La pluriennale permanenza nel campo ha rafforzato in noi la 

consapevolezza del valore della fratellanza tra i popoli.  

Fedeli a questi ideali giuriamo di continuare a combattere, solidali e uniti, contro 

l'imperialismo e contro l'istigazione tra i popoli. Così come con gli sforzi comuni di 

tutti i popoli il mondo ha saputo liberarsi dalla minaccia della prepotenza hitleriana, 

dobbiamo considerare la libertà conseguita con la lotta come un bene comune di tutti 

i popoli.  
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La pace e la libertà sono garanti della felicità dei popoli, e la ricostruzione del 

mondo su nuove basi di giustizia sociale e nazionale è la sola via per la 

collaborazione pacifica tra stati e popoli. Dopo aver conseguito l'agognata nostra 

libertà e dopo che i nostri paesi sono riusciti a liberarsi con la lotta, vogliamo: 

• conservare nella nostra memoria la solidarietà internazionale del campo e trarne i 

dovuti insegnamenti; 

• percorrere una strada comune: quella della libertà indispensabile di tutti i popoli, 

del rispetto reciproco, della collaborazione nella grande opera di costruzione di un 

mondo nuovo, libero, giusto per tutti. 

Ricorderemo sempre quanti cruenti sacrifici la conquista di questo nuovo mondo è 

costata a tutte le nazioni. 

Nel ricordo del sangue versato da tutti i popoli, nel ricordo dei milioni di fratelli 

assassinati dal nazifascismo, giuriamo di non abbandonare mai questa strada. 

Vogliamo erigere il più bel monumento che si possa dedicare ai soldati caduti per la 

libertà sulle basi sicure della comunità internazionale: il mondo degli uomini liberi! 

Ci rivolgiamo al mondo intero, gridando: aiutateci in questa opera! 

Evviva la solidarietà internazionale! 

Evviva la libertà! 

 

IL CAMPO DI CONCENTRAMENTO DI MAUTHAUSEN, DOVE È STATO 
DEPORTATO IL CASOLANO UMBERTO RIDOLFI 

 

Mauthausen è una località dell'Alta Austria, presso Linz, nelle cui vicinanze era sito 

un campo di concentramento per prigionieri durante la prima guerra mondiale. Il 

regime nazista lo trasformò nella seconda guerra mondiale in campo di sterminio. 

Famosa è la sua "scala della morte" di 186 gradini che i deportati usavano per 

scendere nella cava. Inseguiti lungo la scala, reggendo sulle spalle una pesantissima 

pietra, i deportati correvano sotto le bastonate dei "Kapò" e i colpi di calcio di fucile 

delle SS. 

Per le SS il campo di concentramento svolgeva due funzioni: serviva all'eliminazione 

dei nemici politici attraverso la detenzione, le violenze, le uccisioni arbitrarie (cosa 

che consentiva il mantenimento di un regime di terrore tra gli oppositori del nazismo,  
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al di fuori del campo); e contemporaneamente era una fonte di profitti, attraverso lo 

sfruttamento intensivo del lavoro dei deportati. 

Mauthausen, il solo campo di concentramento classificato di "classe 3" (come campo 

di punizione e di annientamento attraverso il lavoro) divenne uno dei più terribili 

Lager nazisti. I prigionieri dovettero fare fronte a condizioni di detenzione inumane e 

lavorare come schiavi nelle cave. Le violenze, le brutalità, le punizioni disumane, la 

fame e le uccisioni costituivano elementi essenziali della vita quotidiana. Le uccisioni 

avvenivano in molte forme: attraverso le violenze dirette delle SS, le impiccagioni, le 

fucilazioni, le iniezioni al cuore, gli avvelenamenti e infine con il gas. Alcuni 

deportati furono semplicemente bagnati e lasciati gelare fino alla morte nel rigido 

inverno austriaco. 

L'incremento della produzione bellica e gli sforzi compiuti dal nazismo di trasferire 

in gallerie sotterranee le produzioni delle fabbriche colpite dai bombardamenti alleati 

portarono a partire dal 1943 a un allargamento delle funzioni del campo. Una grande 

parte dei prigionieri fu destinata alla produzione degli armamenti in diversi campi 

satellite. 

Circa 200.000 persone di differenti nazionalità furono deportate a Mauthausen: 

oppositori politici, persone perseguitate per motivi politici e religiosi, omosessuali, 

ebrei, zingari, prigionieri di guerra e anche criminali comuni. Circa la metà dei 

deportati furono uccisi, o morirono a causa delle inumane condizioni di vita e di 

lavoro. 

Al momento della liberazione, nel maggio '45, si trovavano nei campi che facevano 

capo a Mauthausen circa 66.500 deportati (di cui 1.734 donne) molti dei quali in 

condizioni tali da non sopravvivere a lungo. Gli italiani deportati qui furono più di 

8.000. Tra questi il casolano Umberto Ridolfi. Quando nel 1944 lo deportarono, 

vittima della delazione di un fascista casolano, aveva 17 anni. 


